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LUCA TESTONI

«NeidivietidellaChiesa isegreti
peraiutare la finanza islamica»

I tesori dell’Islam?
Alle donne, ma solo
se ligestisceMaometto

Finanziarelecrisi?Unapropostadiriforma

«Per capire come gestire la sha-
ria, stiamo studiando i divieti al
commercio e al prestito imposti
dalla chiesa ai cristiani nel basso
Medioevo».La chiama «archeolo-
gia giuridica», ed è la strada indi-
cata da Fabrizio Petrucci, a capo
dell’omonimo studio legale mila-
nese che a giugno farà due anni
d’età, per avvicinare la finanza
islamica (regolata, appunto, dal-
la legge coranica, la sharia) a
quella occidentale. Lo studio Pe-
trucci & Associati, nonostante
la recente costituzione (e la gio-
vaneetà dei professionisti, inme-
diamenodi 40 anni), si è già gua-
dagnatoun ruolo precisonel deli-
cato confine Est-Ovest del busi-
ness.Al puntoda essere conside-
rato uno dei punti di riferimento
per gli investimenti e le attività
sharia compliant in Italia. E, nel-
l’attesa che apra «entro l’anno la
prima banca islamica in Italia,
due istituti di credito ci hanno
chiesto di capire come si possa
utilizzare la normativa esistente
per implementare prodotti di fi-
nanza islamica al retail e agli isti-
tuzionali».

Perché, la «nostra» legge
crea un problema alla sharia?
È un problema di costi. Sono le

normative fiscali il problema. Di
base, infatti, la sharia vieta i con-
cetti di tasso di interesse e di az-
zardo speculativo.Di conseguen-
za, per ogni prodotto finanziario
la remunerazione è legata all’ef-
fettivo andamento di un proget-
to. E questo vale sia nel caso di
acquisto di un bond islamico (il
sukkuk), sia di conti correnti
presso banche islamiche: in en-
trambi i casi, assomigliano più a
partecipazioni di private equity.
Ma questo significa che il fisco

considera alla stregua di mark
up o plusvalenze ciò che per le
banche normali sono interessi:
questo rende la finanza islamica
non competitiva.

E il diritto bancario?
È l’altra faccia del problema:

una banca sharia compliant non
può avere l’autorizzazione di
Bancad’Italia. Perciò, deve esse-
re già riconosciuta come banca,
e aprire una islamic window, co-
me già hanno alcuni competitor
europei (tra cui Deutsche Bank).

Cosa c’entra l’archeologia
giuridica?
C’entra per agevolare il flusso

opposto: renderecompatibili i no-
stri schemi con i divieti della riba
(interesse) e del gharar (azzar-
do). Quando la Chiesa impose
vincoli di prestito ai cristiani, da
un lato fece la fortuna degli
ebrei, dall’altro spinse a cercare
formule che formalmente rispet-
tassero i divieti canonici, pur ag-
girandoli nella sostanza.

Il nodo principale?
Resta quello che un investitore

islamico per consegnare denaro
deve conoscere il progetto cui sa-
rà destinato, e se questo proget-
to rispetta i vincoli del Corano

(niente alcol, tabacco, armi, gio-
cod’azzardo o pornografia).Que-
sto vale, appunto, anche per i
conti correnti.

Ma le banche devono guada-
gnarci.
Certo. Trattengono una parte

dei profitti sui progetti , a titolo
di pagamento del servizio.

Ci sono precedenti in Italia?

Un paio di tentativi di mutuo
fatti in Italia, e sfociati in costi
proibitivi. In previsione, Limit-
less (la divisione real estate del
gruppo Dubai World) punta al-
l’appaltodi riconversionedelpor-
to e del centro storico di Paler-
mo. Sarà molto interessante va-
lutare un progetto simile. In for-
ma sharia compliant, of course.

Sembra un ossimoro, ma non lo
è: donne e finanza islamica.Vice-
versa, nella tradizione coranica
il binomio ha una lunga tradizio-
ne alle spalle. Non a caso, lamo-
glie di Maometto, Khadija bint
Khuwaylid, era una ricca e capa-
ce commerciante della Mecca e
il suo futuro sposo il fedeleman-
datario - leggi dipendente - chia-
mato per gestire il patrimonio.
Ovvero: vendere e comprare le
merci e assicurarsi che arrivas-
sero a destinazione. Perché ieri
come oggi, la tradizione islami-
ca vuole che le donne proprieta-
rie deleghino la gestione del pro-
pria ricchezza a un uomo. Come
dire: la donna controlla, ma non
si espone, a farlo è «Wakil», l’uo-
mo di fiducia, appunto.
A richiamare l’attenzione su

questo mondo poco conosciuto
ci ha pensato ieri a Londra lo
studio legale Nortonrose con un
seminario dal titolo Women in
Islamic Finance, in cui hanno par-
tecipato i massimi esperti del
settore. «Quella delle donne nel-
la finanza islamica è una lunga
tradizione - spiega Alberto Bru-
gnoni, presidente di Assaif, as-
sociazione di consulenza volta

alla creazione di strumenti finan-
ziari sharia compliant -, al punto
che i governatori delle banche
centrali dellaMalesia e del Paki-
stan sono due donne. E mi chie-
do: quando vedremo una donna
a capo della Banca d’Italia?».
Gli stereotipi spesso ingannano:
secondo una ricerca citata ieri
dal Financial Times, ci sono più
donne nei boards delle società
quotate in Kuwait (2,7%) che in
quelle italiane (2%). Una presen-
za destinata a crescere, «anche
grazie all’allargamento della fi-
nanza islamica dal settore delle
transazioni a quello dell’indu-
stria», precisa Brugnoni. In que-
sto contesto, il capitalismo delle
famiglie gioca un ruolo impor-
tante: «Nel Golfo esistono delle
vere e proprie societàmatriarca-
li a gestione famigliare. La don-
na è spesso l’ereditiera. Che poi
non appaia è un conto, ma spes-
so è lei che prende le decisioni».
Un potere nascosto? «In un cer-
to senso sì - precisa Valentino
Cattelan, ricercatore all’Univer-
sità di Siena e associato di As-
saif -. La donna detiene il potere
e spesso resta dietro le quinte».
Una vittoria amara: Halima Kra-
suen, teologa ed esperta di sto-
ria dell’Islam, sottolinea come il
5% della ricchezza dell’Arabia
Saudita sia nellemani delle don-
ne, che però non possono gestir-
la direttamente in virtù della tra-
dizione del Wakil: a firmare i
contratti, in pratica, è l’uomo.
«Ma l’Arabia Saudita resta il Pa-
ese più restrittivo - precisa Cat-
telan - e in questo senso il dato
del 5% è certamente sottovalu-
tato. In molti Paesi, la regola
del Wakil non è applicata, come
in Kuwait». Il paradiso medio-
rientale delle amministratrici de-
legate alla luce del sole.  C.G.

«Nel nostro Paese il finanzia-
mento delle imprese in crisi, no-
nostante le opportunità aperte
dalla recente riforma del diritto
fallimentare, incontra gravi im-
pedimenti». Per questo motivo
è stato promosso dall’Universi-
tà di Firenze un progetto di ri-
cerca che, con il finanziamento
del Ministero dell’Università e
il contributo di vari operatori e

istituzioni (tra cui il Consiglio
Nazionale dei Dottori Commer-
cialisti e degli Esperti Contabili
e l’Osservatorio Assonime sul-
la riforma delle procedure con-
corsuali), ha visto l’elaborazio-
ne di una bozza di «Linee guida
sul finanziamento delle impre-
se in crisi». Il punto focale è l’in-
certezza del quadro normativo,
che espone a rischi legali gli

operatori, e ne scoraggia l’inter-
vento. Così, secondo il docu-
mento, le strade da seguire nel-
lo scenario attuale sono due, in
attesa di «costruire modelli vir-
tuosi di comportamento»: per le
imprese in crisi nell’ambito di
piani stragiudiziali di salvatag-
gio la strada più agevole appare
quella dei «piani attestati» (men-
zionati dalla legge fallimentare

al solo fine di esenzione da revo-
catoria) e degli accordi di ri-
strutturazione dei debiti. Per
quanto riguarda, invece, il fi-
nanziamento a imprese già sot-
toposte a procedure concorsua-
li è necessario individuare mo-
dalità operative affinché sia pos-
sibile ottenere, anche mediante
schemi di finanziamento innova-
tivi, nuova finanza.

Petruccianalizzacomeicristiani«aggirarono»
i vincoli canonici. Modelli replicabili con
laSharia? In pistaduebanche musulmane

Crescono i manager al femminile. Resta
il nodo della rappresentanza: seppure
proprietarie, serve un uomo per le firme
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